
CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

L
a nuova stagione di lotte sin-
dacali vede la CGIL protago-
nista.  Si parte venerdì pros-
simo 5 febbraio con lo scio-
pero generale unitario dei

lavoratori della Sardegna (proclama-
to dalla CGIL e anche da Cisl, Uil e altre
organizzazioni sindacali) per l’occupa-
zione e lo sviluppo, per arrivare allo
sciopero generale nazionale deciso
dalla sola CGIL per venerdì 12 marzo
sui temi del fisco, del lavoro, dell’immi-
grazione. Una mobilitazione assoluta-
mente necessaria per ottenere dal go-
verno e dalle istituzioni nazionali e lo-
cali, dal mondo delle imprese, un forte
impegno per rilanciare l’occupazione.  
In Sardegna – ha detto il segretario ge-
nerale della CGIL sarda Enzo Costa –
“abbiamo bisogno di 150 mila posti di
lavoro. Non sarà semplice, ci vorrà del
tempo, ma per raggiungere l’obiettivo
occorre iniziare da subito a ragionare
al modello di sviluppo della Sardegna
che vogliamo”. Un’iniziativa che, a dif-
ferenza di altre realtà, è stata procla-
mata unitariamente, anche in relazio-
ne alle situazioni di crisi più gravi, come
all’Alcoa di Portovesne dove proprio in
questi giorni, dopo l’annuncio ufficiale
di chiusura da parte della proprietà sta-
tunitense, si sono moltiplicate le prote-
ste anche dure dei lavoratori. 
Il quadro della gravissima situazione
delle crisi industriali (una vera e pro-
pria miscela esplosiva), dall’Alcoa al-
la Fiat, da Eutelia a Porto Marghera, a
decine, centinaia di altre situazioni dif-
ficili, specie nel Mezzogiorno, è stato
tracciato da Guglielmo Epifani al di-
rettivo della CGIL che ha deciso lo scio-
pero generale del 12 marzo.  “Senza
un piano complessivo di politica indu-
striale – ha detto – sia per i diversi set-
tori che territoriale, come in Sardegna,
sarà molto difficile trovare una solu-
zione”.  Sono quindi indispensabili, ha
aggiunto, “una terapia d’urto per fron-
teggiare la crisi economica e i suoi pe-
santi effetti sull’occupazione, una ri-
forma fiscale che attraverso interven-
ti immediati alleggerisca il carico sui
lavoratori dipendenti e sui pensionati,
un urgente cambio di marcia nelle po-
litiche dell’immigrazione”.  Il governo
– ha rilevato Epifani – ha risposto con
misure inefficaci e spesso dannose,
mentre occorrerebbero politiche di so-
stegno del reddito che vadano dal pro-
lungamento e rafforzamento della
cassa integrazione, all’allungamento
dei massimali della disoccupazione, a
interventi a favore dei lavoratori pre-
cari. Inoltre, sul fisco, “è necessario in-
tervenire subito perché il carico fisca-
le pesa in modo ormai intollerabile sul
lavoro dipendente e sui pensionati”. �

“La volontà del governo è trasfor-
mare la protezione civile in un soggetto
di natura privatistica, sia nel suo profilo
istituzionale sia nelle procedure relati-
ve ad appalti e acquisto di beni e servizi,
assolutamente discrezionali e in dero-
ga a ogni regola. Un soggetto di cui si
prevede addirittura che possa fare utili e
il cui Cda verrebbe nominato intera-
mente dal premier”. È molto duro il giu-
dizio di Paola Agnello Modica, segreta-
ria confederale CGIL, sull’imminente
conversione in legge del decreto appro-
vato dal Consiglio dei ministri il 17 di-
cembre scorso che istituisce la “Prote-
zione civile spa”, tramutando la ex agen-
zia in una società per azioni. “Si porta co-

sì a conclusione – aggiunge – il processo
di stravolgimento iniziato nel preceden-
te esecutivo Berlusconi, affermando
una modalità di governo autoritario e
centralistico, che si disfa in un colpo so-
lo di ogni norma e di ogni altro potere in-
termedio”. Ma qual è il punto? Titolare
della protezione civile è per legge il pre-
sidente del consiglio: in caso di emer-
genze, gode di poteri d’ordinanza che
gli permettono di bypassare tutte le nor-
mative esistenti. Il decreto legge di di-
cembre estende ulteriormente l’ambi-
to di competenza della protezione civi-
le: non più soltanto l’organizzazione di
grandi eventi (in questi anni, infatti, si è
passati dalla beatificazione di Padre Pio

ai mondiali di nuoto a Roma, al G8 del-
l’Aquila), ma sarà possibile intervenire
anche in “situazioni socio-economiche
e ambientali” non meglio precisate. Ad
esempio: si sta già parlando di affidare
alla protezione civile la realizzazione
delle nuove carceri o dell’Expo 2015 di
Milano. “In questo modo – conclude
Claudio Falasca, coordinatore naziona-
le CGIL dipartimento Ambiente e terri-
torio – si afferma un modello di gover-
no straordinario, che surroga tutti gli al-
tri poteri anche in circostanze ordinarie.
Con questo provvedimento si assog-
getta definitivamente una struttura de-
licata e importante, che avrebbe ben al-
tri fini, all’autorità di una sola persona”. �

CGIL: a chi la Protezione civile?
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Lo sciopero generale in Sardegna del 5 febbraio e l’iniziativa CGIL del 12 marzo

In lotta per il lavoro
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